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Haig intende associare 
gli alleati europei al 

negoziato con l'URSS 
In una intervista al settimanale tedesco «Stern» il segretario di 
Stato americano ha affrontato le critiche venute dall'Europa 

BONN — Il segretario di Stato 
americano Alexander Haig — 
in una intervista che apparirà 
sul prossimo numero del setti
manale tedesco «Stern» — ha 
detto che a settembre incon
trerà a New York il ministro 
degli Esteri sovietico Andrei 
Gromiko con l'intenzione di 
fissare una data precisa, situa
ta probabilmente tra il 15 no-
vrembre e il 15 dicembre di 
quest'anno, per l'inizio dei ne-
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sua intervista, il segretario a-
mericano ha voluto soprattut
to tranquillizzare quegli allea
ti europei degli Stati Uniti (in 
particolare la Germania fede
rale) che hanno espresso riser
ve sui nuovi piani strategici 
USA e preoccupazioni in meri
to a una chiara volontà di dia
logo distensivo da parte dell' 
amministrazione Reagan. 
Haig — che recenti polemiche 
hanno diviso dal ministro del
la Difesa americano Weinber-
ger sia in merito alla bomba N 
che ai nuovi piani per i missili 
MX — ha detto che gli Stati 
Uniti intendono «associare il 
più possibile» ai negoziati con 
l'URSS gli alleati atlantici. 

In merito alle critiche rivol
te agli USA per il ritardo con 
cui hanno realizzato la decisio
ne della NATO del dicembre 
1979 per un negoziato con Mo
sca sulla questione degli euro
missili, Haig ha detto chp è sta
to proprio il desiderio di *»Va 
shington di avere una appro

fondita '•onsultazione con gli 
alleati europei a provocare di
lazioni nell'avvio dei negozia
ti. Haig ha detto in proposito 
che si trattava prima di con
durre consultazioni con gli al
leati sulla posizione dell'URSS 
e anche di considerare quali 
sono «le priorità dal punto di 
vista europeo» in questo nego
ziato. 

Il segretario di Stato ameri
cano ha quindi riconosciuto 
che !a priorità assoluta per l 
paesi europei della NATO è la 
controversa questione dell'in
stallazione dei nuovi missili 
Cruise e Pershing sul suolo eu
ropeo. Haig ha detto tuttavia 
di considerare con un certo 
scetticismo — anche se non 
vuole escluderla — un'ipotesi 
recentemente avanzata dall'e
sperto di disarmo del partito 
socialdemocratico tedesco E-
gon Bahr. Quest'ultimo aveva 
proposto la cosiddetta «solu
zione zero», cioè una trattativa 
con l'URSS che miri a rendere 
superfluo l'effettivo dispiega
mento dei nuovi missili ameri
cani in territorio europeo en
tro la data prevista del 1983. 
Secondo il segretario di Stato 
americano i sovietici avrebbe
ro infatti raggiunto una tale 
superiorità nel campo delle 
armi nucleari «di teatro» da 
rendere forse poco realistica 
una tale ipotesi. 

Per quanto riguarda gli o-
biettivi degli Stati Uniti nel 
previsto negoziato, Haig ha 

detto che l'amministrazione a-
mericana mira a raggiungere 
«una completa " parità» nel 
campo delle armi atomiche al 
fine di dissuadere l'URSS dal-
l'usare queste armi contro 1' 
Europa o gli Stati Uniti. Il ri
sultato finale della trattativa 
dovrebbe comunque essere 
una «paritetica limitazione dei 
sistemi d'arma comparabili» 

In questo ambito — ha detto 
Haig — rientra anche la deci-
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bomba N. Dopo aver afferma
to che, a suo avviso, la nuova 
bomba non crea maggiori pe
ricoli di guerra, Haig ha esclu
so che gli Stati Uniti possano 
stanziare la bomba N in Euro
pa senza consultare gli alleati; 
e questo anche se alcuni accor
di conclusi in passato con gli 
europei prevedono il diritto 
degli USA di rifornire le loro 
truppe stanziate in Europa con 
qualsiasi tipo di armamenti. 

D'altro lato il segretario di 
Stato americano si è detto «po
co convinto» della possibilità 
ipotizzata dal ministro degli E-
steri tedesco occidentale Hans 
Dietrich Genscher di com
prendere in un unico pacchet
to di negoziato i «missili di tea
tro» da una parte, e la bomba 
N e la superiorità sovietica in 
fatto di carri armati dall'altra. 
A questo proposito egli ha de
finito «speculazioni» le infor
mazioni secondo cui l'URSS 
sarebbe già in possesso della 
bomba N. 

Lo sblocco degli aerei 
per Israele inette 

in pericolo la tregua 
L'OLP e la Siria reagiscono negativamente alla decisione di 
Reagan e temono un intervento israeliano nel sud Libano 

BEIRUT — Anche se non del 
tutto inattesa, la decisione di 
Reagan di sbloccare le forni
ture di aerei da combatti
mento F-15 ed F-16 è stata 
accolta in Medio Oriente, ed 
in particolare nel Libano, 
con evidente preoccupazio
ne, essendo considerata un 
obbiettivo incoraggiamento 
alle iniziative oltranziste del 
nuovo governo Begin. In 
questo senso si muovono 1 
•r*,**! **•*« i #•>•** rv t rvw . - » - , 
più direttamente interessate 
— I palestinesi e la Siria — 
che ritengono si sia accre
sciuto il pericolo di un nuovo 
intervento militare israelia
no nel Libano del sud, con la 
conseguente rottura della 
tregua faticosamente con
cordata il 24 luglio scorso. 

Va ricordato in proposito 
che la decisione di Reagan di 
sospendere la fornitura degli 
aerei ad Israele era venuta in 
due tappe: dopo il raid sul 
reattore nucleare irakeno di 
Baghdad del 7 giugno e dopo 
il feroce bombardamento sui 
quartieri popolari di Beirut 
del 17 luglio. In entrambi i 
casi l'amministrazione ame
ricana aveva dette di voler 
accertare se le incursioni i-
sraeliane non costituissero 
violazione dell'impegno a u-
sare le armi USA solo a scopi 
«difensivi» e in entrambi i ca
si Begin aveva reagito con 
durezza, ribadendo la sua 
concezione secondo cui ogni 

attacco di Israele contro gli 
arabi è di per sé «difensivo» e 
considerando la sospensione 
delle forniture di aerei una 
vera e propria «violazione 
contrattuale». 

Ora, la prima cosa che vie
ne messa in evidenza è che lo 
sblocco delle forniture è av
venuto in modo del tutto in
dipendente dall'esito della 
presunta indagine sulla vio
lazione o meno delle citate 
fn«»o» t<?rn*>in-nmerìcane. In
dicative in tal senso le parole 
del segretario di Stato Haig, 
il quale ha detto che la so
spensione delle forniture era 
stata decisa «in circostanze 
insolite» e non implicava 
quindi «nessun cambiamen
to delle nostre vecchie rela
zioni con Israele», e ha ag
giunto che è stato compiuto 
«un vasto riesame delle azio
ni israeliane», ma non ha vo
luto indicarne l'esito dichia
rando inutile addentrarsi in 
valutazioni «giuridiche»: il 
che è apparso agli osservato
ri a dir poco sospetto. Ne è 
bastato a fare da contrappe
so il riferimento al fatto che 
«entrambe le parti» (cioè 
USA e Israele) hanno ben 
chiare le condizioni legate al
le forniture di armi america
ne. 

Ieri il portavoce dell'OLP, 
Mahmoud Lebedi, ha detto 
che «la decisione americana 
incoraggia le aggressioni i-
sraeliane e minaccia il cessa

te il fuoco in Libano»; essa 
tut tavia «non ci sorprende», 
giacché «non abbiamo mal 
preso sul serio la decisione di 
Reagan (di sospendere le for
niture) e sapevamo che alla 
fine egli avrebbe ceduto alle 
pressioni della lobby sioni
sta. L'amministrazione ame
ricana — ha detto ancora Le
bedi — ha dimostrato che es
sa è contro il popolo palesti
nese ed è decisa a fornire a 
I s r a e l sii ordigni di distru
zione che saranno usati con
tro i popoli libanese e palesti
nese». Analoghe le valutazio
ni di Damasco: il giornale 
governativo «Tishrin» scrive 
che la decisione di Reagan «è 
un incoraggiamento di più a 
Israele perché rompa il ces
sate il fuoco»; mentre il gior
nale «Al Baas», organo del 
partito omonimo, prevede 
«un'aggressione israeliana 
contro il Libano e la Siria, 
accompagnata da tentativi 
disperati per indebolire la Si
ria creandole problemi inter
ni». 

Quasi a far eco alle preoc
cupazioni siriane, Begin ieri 
stesso ha esortato Reagan a 
mandare di nuovo Habib nel 
Medio Oriente perché — h a 
detto — «ha un lavoro da 
completare», vale a dire r i
solvere il problema dei missi
li siriani in Libano, dei quali 
Tel Aviv insiste a chiederne 
il ritiro minacciando in caso 
contrario un'azione militare. 

Col vertice Etiopia-Libia-Sud Yemen 

Verso nuovi equilibri 
intorno al Mar Rosso? 

_ V 

La nuova alleanza che sta nascendo ad Aden e il rapporto fra le 
superpotenze - Il petrolio e gli interessi strategici nella zona 

ADEN — Una grossa novità 
sembra stia maturando nel
l'assetto geo-politico della 
regione a cavallo fra il Corno 
d'Africa eli Mar Rosso, con il 
vertice tripartito fra Libia, 
Etiopia e Sud Yemen dal 
quale — stando alle dichia
razioni ufficiali fin qui rila
sciate — dovrebbe scaturire 
un trattato di alleanza («poli
tica, economica e militare», 
ha specificato il ministro de
gli esteri sudyemenita, Saleh 
Salem Mohammed) fra i tre 
Paesi. Sui colloqui che nelle 
ultime 72 ore hanno avuto i 
tre presidenti' — il libico 
Ghcddafi, l'etiopico Menghi-
stu e il sudyemenita Ali Nas-
ser Mohammed — non sono 
stati forniti molti particola
ri; ma la firma della «trìplice 
alleanza* è stata anticipata 
come naturale conclusione 
del vertice, ed il capo dello 
Stato- sud-yemenita ha di
chiarato che essa «rafforzerà 
l'unità strategica» fra i tre 

Paesi e la cooperazione «con 
le nazioni amanti della pace, 
specialmente l'URSS» ed ha 
indicato le ragioni dell'ini
ziativa affermando che «la 
pace nella nostra regione è 
minacciata dalle basi impe
rialiste non soltanto in Israe
le, ma anche in Egitto, So
malia ed Oman». 

Ecco quindi scaturire un 
primo dato: la conclusione 
della «trìplice alleanza» se
gnerà infatti un punto a fa
vore di Mosca nella scher
maglia che le due superpo
tenze conducono per ac
quisire posizioni strategiche 
lungo quello che è stato chia
mato «l'arco della instabili
tà», dal Mediterraneo all'O
ceano Indiano. Etiopia e Ye
men del sud, infatti, oltre ad 
essere legati da un trattato 
bilaterale sono entrambi fir
matari di un trattato «di a-
micizia e cooperazione» con 
l'URSS; quanto alla Libia, 
malgrado la sua particolare 

collocazione ideologica («li
bretto verde» e «terza via fra 
capitalismo e comunismo»), i 
suoi rapporti di cooperazio
ne con Mosca sono andati 
progressivamente crescendo 
nell'ultimo anno, di pari pas
so con il costante peggiora
mento di quelli con gli Stati 
Uniti. 

Da questo punto di vista, 
non è errato vedere nell'ade
sione di Tripoli al progetto di 
alleanza tripartita un nuovo 
tentativo di Gheddafi (dopo 
il progetto unitario con la Si
ria, rimasto finora al livello 
delle intenzioni) di sottrarsi 
ad una posizione di isola
mento e di coprirsi le spalle 
contro possibili tentativi di 
destabilizzazione del suo re
gime. Basta pensare alle du
re dichiarazioni anti-Ghed-
dafi rilasciate nei mesi scorsi 
da Reagan e dai suoi più 
stretti collaboratori, alle ri
velazioni di stampa america
ne sui piani della CIA per ro

vesciare il leader libico e alla 
recentissima decisione (la 
notizia è proprio dell'altroie-
ri) di far svolgere alla sesta 
flotta americana importanti 
manovre nel Mediterraneo 
di fronte alla costa libica. 
Non a caso il presidente su
dyemenita ha dichiarato che 
«la nostra alleanza farà fron
te ad ogni aggressione o co
spirazione contro la Jamahi-
riya libica». ' - • 
: Ma anche Etiopia e Sud 
Yemen hanno interessi spe
cifici, a livello regionale, da 
tutelare e che giustificano il 
ricorso ad un partner «illimi
tatamente ricco» come la Li

bia di Gheddafi. Addis Abe-
ba, anche a prescindere dai 
problemi interni e dalla que
stione eritrea, ha irrisolto il 
problema del confronto con 
la Somalia per l'Ogaden; A-
den è soggetta alla conver
gente pressione del Nord Ye
men e dell'Arabia Saudita, 
che non possono tollerare ai 
loro confini un regime arabo 
«ateo e marxista»; entrambe 
!e capitali vedono poi con 
preoccupazione la rete di ba
si (e la relativa intesa strate
gica) realizzata dagli Stati U-
niti in Egitto, Somalia e O-
man. 

Ce n'è come si vede quanto 

basta per comprendere le ra
gioni e gli scopi della nuova 
iniziativa. Anche se ciò non 
significa rinuncia a battere 
contemporaneamente altre 
strade: un giornale saudita, 
•Al Youm», ha scritto ad e-
sempìo proprio ieri che sono 
in corso «contatti-diplomati
ci riservati» fra Etiopia e So-
p .alia per risolvere, o almeno 
attenuare le loro controver
sie; e la notizia è senz'altro 
credibile, anche se appare in
vece quantomeno prematuro 
l'annuncio, dello stesso gior
nale, di un possibile viaggio 
di Menghistu a Mogadiscio 
in ottobre per una spettaco
lare riconciliazione. 

In una intervista a «Le Monde» dal suo esilio nella capitale francese 

Analisi di Boni Si 1 1 sulla crisi neiriran 
Decine di esecuzioni e centinaia di arresti di oppositori a Teheran - Khomeini attacca gli esuli in Francia - Secondo l'ex premier, 
gli Usa hanno sfruttato la vicenda degli ostaggi per creare il caos - Violenta battaglia nel Kuzestan tra iraniani e iracheni 

TEHERAN — Sparatorie, at
tentati, esecuzioni continuano 
a mietere ogni giorno nuove 
vittime in Iran. Radio Teheran 
ieri annunciato che oltre alle 
23 esecuzioni che hanno avuto 
luogo lunedì nella prigione di 
Evin nella capitale, altri oppo
sitori sono stati giustizia ti a Sa
ri e Mashad, e che in diverse 
località sono stati effettuati 
nuovi arresti per un totale di 
oltre 400 persone Attenuti e 
sparatorie, che hanno in gene
re visto opporsi membri dei 
«mugiaheddin» una delle prin
cipali organizzazioni dell'op
posizione, e dei «pasdaran», 
(guardiani della rivoluzione, 
fedeli al regime) hanno mietu
to vittime in diverse località 
del paese, tra cui Teheran. 

In un discorso trasmesso 
dalla radio della capitale, 1' 
ayatollah Khomeini ha ieri 
tuttavia fatto un quadro otti
mistico della situazione del 
paese affermando che nel ter
zo anno della sua rivoluzione 
l'Iran ha •lagfiunto'tutti ì tra
guardi*. lUvólgendari ai •pa
sdaran», lUtomeini ha poi vo
luto smentire coloro che riten* 
gono che w egli dovesse mori

re in Iran ci sarebbe il caos. 
«Ognuno di voi è un imam e un 
capo» — ha detto l'ayatollah 
— «e grazie a dio siete nume
rosi». Nel suo discorso Kho-* 
meini ha anche attaccato i 
molti oppositori del suo regi
me che hanno trovato asilo in 
Francia, da Bani Sadr all'ex 
premier dello scia Shapour 
Bakhtiar. «Questa gente» — ha 
detto — «afferma di preparare 
colpi di stato per rovesciare il 
regime islamico ma in realtà si 
comportano come delle zanza
re che prima di morire si agi
tano freneticamente, ma inva
no». 

Una analisi ben diversa del
la realta iraniana è stata intan
to fatta da Parigi dall'ex presi
dente iraniano Bani Sdr in 
una intervista a «Le Monde*. 
Secondo Bani Sadr esistono at-
tualmente in Iran una dittatu
ra e due tendenze al suo inter
no che si disputano la sua dire
zione. La prima di queste ten
dente è quella che fa capo a 
Klsomeini, la seconda è quella 
dei filo amuicani. Tra le due 
tenderne, tuttavìa, - secondo 
Bani Sadr, non ci sarebbe una 
differente fmiasnuniah: L'ex 

presidente iraniano ha affer
mato che l'obiettivo della resi
stenza (egli ha tra l'altro an
nunciato la costituzione in I-
ran di un Consiglio nazionale 
della reistenza formato da luì 
stesso, dai «mugiaheddin» e da 
altre formazioni) è di battere 
entrambe le tendenze e •rista
bilire la sovranità del popolo». 

Secondo Bani Sadr, il Parti
to della repubblica islamica al 
potere non sarebbe altro che 
una copertura puramente for
male (come era avvenuto sotto 
il passato regime dello scia con 
il partito «Rattafchiz») della 
dittatura, attuata attraverso le 
istituzioni islamiche, le milizie 
fedeli al regime, i tribunali i-
slamici, i comitati, le organiz
zazioni dei diseredati (mosta-
zafìn). «Ma il regime di Kho
meini — ha aggiunto — non 
ha l'appoggio di più del 15 o 20 
per cento della popò! «ione». 

L'ex prendente iraniane ha 
anche delio che è stala m ape» 
stione degli ostaggi anierfcani 
a Teheran a fare nplawTt i 
contrasti all'interno del regi» 
me iraniano e ha accanile gli 
Stati Unni di 
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degli ostaggi per rafforzare la 
dittatura di Khomeini e getta
re l'Iran nel caos. La storia de
gli ostaggi — ha detto Bani 
Sadr — ha profondamente 
modificato il rapporto di forze 
in Iran e soprattutto quello tra 
gli intellettuali e i mullah (i 
religiosi): «Mentre prima era-' 
no gli intellettuali a servirsi 
dei mullah, dopo sono stati i 
mullah a servirsi degli intel
lettuali*, ha detto. • 
.- In merito agli attentati, Ba
ni Sadr ha riferito di non con
divìdere gli attentati indiscri
minati compiuti contro la po
polazione civile, ma ha difeso 
quelli compiuti dai •mugia
heddin» contro personalità del 
regime islamico. 

Intanto in Irak Radio Bagh
dad ha annunciato che forze 
irachene hanno attaccato posi
zioni iraniane attorno a Dez-
fuL nella provincia del Kuze-

He è seguita una violenta 
a condizione della 

iracheno, gli iraniani sono sta-
ti costretti a ritirarsi, lasciando 
sul terrene. 143 moni. Bagh
dad ha annneam dal canto suo 
la perétta di venti nomini. , 
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In ventidue lasciano 
r s~ • 

la vedetta dirottata 
MARSIGLIA — Inatteso colpo di scena nella vicenda della 
motovedetta iraniana «Tabarzin» sequestrata da pirati se
guaci dell'ex-scià: una parte degli uomini che si trovavano a 
bordo hanno abbandonato l'unita, dopo che essa è entrata 
ieri pomeriggio in acque territoriali francesi Fino a questo 
momento» non è chiaro 11 'motivo dello sbarco né la effettiva 
identità degli uomini che si sono consegnati alle autorità 
francesi. Teheran ha chiesto immediatamente la riconsegna 
dell'unità, 

La •Tabarzin», che si trovava in acque intemazionali, è 
entrata nelle acque territoriali francesi nel primo pomeriggio 
e sembrava dirigersi verso Tolone; poco dopo però è arrivata 
in vista del porto di Marsiglia, dove è stata presa sotto con
trollo da due unità della marina, da guerra e da un elicottero. 

E seguito uno scambio di contatti radio conclusosi con il 
ttasbordo di ventidue nomini a bordo delle navi francesi. 
9econdo alcune fonti, si tratterebbe di s**uart dei nM*ru«en-
to •Asadegam che hanno deciso di metter fine Mila tlttnda; 
secondo altre fonti, i 32 sarebbero eompoitentt deU*oric*n*r»o 
equipaggio dell'unità ed 1 pirati rinomerebbero di farla ani-
tare In aria ae le autorità francesi non consentiranno toro di 
rifornirsi a Manngtta. Dal canto toro le autorità portuali a-
Trebberò intimato agli nomini ancora a bordo di tornare Un-
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Dopo la svolta nella politica USA Polemica aperta sui giornali cinesi 

«Compagni, quando 
scrivete cercate 
di essere brevi» 

Due lettere sulla prima pagina del «Quotidiano del popolo» 
criticano gli articoli troppo lunghi delle «firme importanti» 
Ripubblicato un vecchio scritto del segretario di Mao a Yenan 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — «Ci sono giornalisti famosi cui 
piace fare articoli lunghi. I redattori decìdo* 
no di pubblicarli perché la firma è impor* 
tante . E li pubblicano per intero. Ma se a 
scrivere l'articolo è una persona qualunque, 
il redattore taglia via questo brano o l'altro... 
Speriamo che d'ora in, poi i redattori tratti
no con spirito egualitario gli articoli. Non ha 
importanza chi scrive. È più importante il 
contenuto». Firma: Li Demin («Li del popo
lo»), semplice lettore. La sua lettera compa
re, accanto ad altre due dello stesso tenore, 
sulla prima pagina del «Quotidiano del po
polo» di ieri. 

£ cominuata una compagna all'insegna 
dell'essere «brevi, e poi brevi» sui giornali. 
Segnale di partenza la ripubblicazione il 13 
agosto, sull'organo del partito, su invito di 
un lettore, di un vecchio articolo di Hu Qiao-
mu, il vecchio presidente dell'Accademia 
delle scienze sociali e segretario di Mao ai 
tempi di Yenan. Nel breve scritto, intitolato, 
appunto, «Brevi, e poi brevi», Hu Qiaomu 
invitava ad «eliminare senza pietà tut to 
quello che va eliminato» dai pezzi e dai di
scorsi. Quattro quinti delle notizie, scriveva, 
non devono superare i 500 caratteri . Quattro 
quinti dei reportages e degli articoli nella 
pagina culturale non dovrebbero superare i 
mille caratteri. E quattro quinti dei saggi 
non andare oltre 1 duemila. Scagliandosi 
contro «lo stile stereotipato» e il monopolio 
delle pagine culturali da parte di pochi «pro
prietari fondiari» della penna, invitava a se
guire lo stile conciso di un Lu Xun, ricor
dando il vecchio detto per cui «è facile passa
re dalla sobrietà all 'abbondanza, ma diffici
le passare dall 'abbondanza alia sobrietà». 

Sul reprint dell'articolo di Hu Qiaomu si è 
ora aperto un dibattito pubblico, su tutti i 
giornali cinesi. I lettori si fanno in quattro 
per dare addosso ai servizi e alle articolesse 
troppo lunghe. Ma in fin dei -onti, in dibat
titi del genere, forse non viene tirato in ballo 

solo lo stile giornalistico. Cosi come non ri
guardava solo il lavoro di propaganda la di
scussione degli Anni Quaranta , di cui queir 
articolo di Hu Qiaomu era solo un tassello. 
Nella battaglia di Mao contro lo «stile stereo» 
tipato», erano, ancora una volta, in gioco la 
discussione all ' interno del partito e i a pole
mica con le correnti avverse. E forse non è 
senza significato che, per riprendere l'argo
mento, ci si sia riferiti solo a Hu Qiaomu e 
non alla fonte originaria della discussione, 
che è riportata nelle «Opere scelte» del presi
dente Mao. 

Che si tratt i o meno di un'iniziativa stret
tamente limitata allo stile dello scrivere ar
ticoli sui giornali, sta di fatto che ci sono 
lettori che ne approfittano per dire la loro. 
Li Demin se la prende con le articolesse dei 
•giornalisti famosi». In realtà in genere gli 
articoli più lunghi (a voile oltre 8000 caratte
ri) che compaiono sul «Quotidiano del popo
lo» non sono firmati da giornalisti qualsiasi, 
per quanto «famosi», ma da personalità poli
tiche, se non celati sotto la fragile anonimi* 
tà del «commentatore speciale». Mentre pro
babilmente le cose più «tagliate» sono quelle 
che esprìmono la voce dei lettori. C'era stato 
un momento, nei due anni immediatamen
te successivi alla caduta della «banda dei 
quattro», in cui le lettere al «compagno di
rettore» avevano assunto un' importanza 
E articolare. Era anche il tempo dei «daze-

ao» sul «muro della democrazia» di Xidan. 
Poi i «dazebao» sono stati proibiti, si sono 
diradate le lettere e si sono moltiplicati gli 
inviti dall'alto a «non esagerare» sui giorna
li con le denunce delle cose che non vanno. 
Per un po' la denuncia politica e sociale è 

ftassata nelle mani di una miriade di giorna-
i e giornaletti, spesso ciclostilati e più o me

no clandestini. Poi, soprattutto negli ulti
missimi mesi, una stretta li ha fatti scompa
rire. Che dietro l'invito ad essere «brevi» ci 
sia anche una spinta a ridare un po' di fiato 
anche alle opinioni non «ufficialissime»? 

Siegmund Ginzherg 
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Nuova 
offensiva 
del Fronte 
paralizza 

il Salvador 
SAN SALVADOR - L'esercito 
salvadoregno della Giunta mi-
litare-DC continua a concen
trare forze nella zona di Par-
quin, dove proseguono gli 
scontri con i guerriglieri del 
Fronte Farabundo Marti. Non 
è stata, finora confermata la 
notizia dell'istallazione di un 
•governo popolare» in quella 
zona del dipartimento (pro
vincia) di Morazan, nel nord
est del paese. 

Intanto, ' l'offensiva ' dal 
Fronte di Liberazione è costa
ta la vita di tre guardie nazio
nali, nel dipartimento de La 
Union, e la capitale. San Sal
vador, è rimasta senza energia 
elettrica in seguito alla distru
zione con bombe di almeno 
cinque torri d'alta tensione. 

A San Miguel (138 chilome
tri all'est di San Salvador), è 
stata attaccata per la seconda 
volta la caserma della terza 
brigata di fanteria: non si regi
strano vittime. Durante il fine 
settimana, erano stati ricove
rati nell'ospedale di San Sal
vador dieci soldati ed un te
nente, limasti feriti in un'im
boscata nel vulcano di Con-
chagua, nel dipartimento de 
La Union, mentre altri quattro 
militari sono stati dichiarati 
•dispersi» nella zona. 

Nella capitale, le fabbriche 
sono paralizzate, gli ospedali 
funzionano con apparecchia'* 
ture di emergenza e le emit
tenti radio non trasmettono a 
causa della mancanza di ener
gia. Ciò ha anche congestiona
to seriamente il traffico nel 
centro della città, in seguito al 
non funzionamento dei sema
fori. L'ambasciatore degli Sta
ti Uniti, Deane R. Hinton. ha 
chiesto agli insorti di 'fornire 
fa prora, in occasione di libere 
elezioni, della popolarità» di 
cui sostengono di godere. L* 
ambasciatore è intervenuto ed 
ha preso la parola in una riu
nione deH'«Unione dei diri
genti delle imprese del Salva
dor* (UDES). Ha riconosciuto 
che la situazione «è peggiora
ta» nel paese nel corso dell'ul
tima settimana: *sema la fidu
cia degli operai e dei contadini 
perdereste la guerra», ha ag
giunto il diplomatico statuni
tense. 

Hinton ha quindi precisato 
che l'aiuto di 36 milioni di dol
lari assegnalo quest'anno al 
Salvador dagli Stati Uniti è 
destinato ad equipaggiare e a 
formare le forìe annate pe r 
chè «si dedichino «Ila lotta 
contro ta towertiane stranie
ra nel rispetto dei émtti dell' 
uomo. Se i militari maltratte
ranno la popolazione, tri sa
ranno tempre pia awrrriglie-
fU, ha aggiuntali « È m S f c o 
ha, infine, menno UucanTÌUt-
tè et intervento militare diret
to dtfl i Stati Uniti meUi 
rica Centrale, 
Vammi rostrati 

se acrsSoadaf dopo a colpo di 
"pneiflf*. -

.-t—?i'i?" - *_ t>*rr+ < &:> ' ••». *TiS'..-, r-i-C-"* -^» 

Da oggi 
in Turchia 

al fascista 
Turkes 

ANKARA — Oggi si aprirà 
presso la corte costituzionale, 
in un'aula giudiziaria apposi
tamente approntata nella base 
militare di Mamak, nei pressi 
di Ankara, il processo contro 
l'ex-colonello Turkes, leader 
del partito fascista turco, ed 
altri 587 dirigenti e militanti 
del Movimento di azione na
zionale. Turkes è accusato d i ' 
aver tentato di instaurare nel 
paese un «regime autoritario 
di destra». In effetti, Turkes ed 
il suo partito, che era rappre
sentato nel parlamento ed i-
spirava organizzazioni clande
stine come i «Focolai dell'Idea
le» ed i famigerati «Lupi grigi», 
hanno orchestrato il terrori
smo che per molti anni ha in
sanguinato la Turchia, apren
do la strada al colpo di stato 
militare del settembre 1980. 

Nei confronti di Turkes e di 
altri 219 esponenti del partito 
fascista la pubblica accusa ha 
chiesto la pena di morte. 

Turkes, proprio ieri, è stato 
ricoverato in ospedale per di
sturbi cardiaci e, con ogni pro
babilità, non sarà presente in 
aula: l'annuncio è stato dato 
dalle autorità militari. 

Turkes ha oggi 64 anni e per 
due volte, negli anni '70 è stato 
vice-primo ministro: al mo
mento del golpe del settembre 
'80 appoggiava dall'esterno il 
governo di centro-destra di 
Demirel. 

Ritorna 
normale 
il traffico 

USA-
Europa 

LISBONA — È finito alla 
mezzanotte di ieri il boicottag
gio deciso dai controllori di 
volo portoghesi per i voli da e 
per gli Stati Uniti in solidarie- \ 
tà con i loro colleghi nord-a
mericani licenziati. 

L'azione decisa dai 317 con
trollori portoghesi, cui spetta 
l'assistenza sulle rotte dell'A- , 
tlantico sud, aveva interessato 
nel corso della giornata circa 
20 voli, obbligando le compa
gnie che operano tra gli Stati 
Uniti e Europa del sud. Medio 
Oriente e Nord Africa a optare 
per percorsi più lunghi sull'A
tlantico del nord, dove l'assi
stenza è assicurata dai control
lori di volo canadesi Questo 
ha comportato maggiori spese 
di carburanti e di diritti aero
portuali, in quanto quasi tutti 
gli aerei hanno dovuto fare 
una sosta negli aeroporti del 
Canada e vi sono stati ritardi 
calcolati da un minimo di un ' 
ora ad un massimo di tre. I di
rigenti della TAP, la compa
gnia aerea portoghese, hanno 
^calcolato per ogni volo una 
spesa suppletiva di due milioni 
e mezzo di escudos (oltre cin
quanta milioni di lire). 

I controllori di volo porto
ghesi hanno, intanto, annun
ciato di essere pronti ad ap
poggiare anche altre forme 
più gravi di boicottaggio nella 
riunione dei rappresentanti 
della categoria, convocata per 
questo fine settimana ad Am
sterdam. 

Hanno perso 
85 Miliardi 
le ferrovie 

LONDRA — La «firittsh rail» 
(ferrovie britanniche) ha regi
strato perdite per 37 milioni di 
sterline (85 miliardi di lire) 
nei primi sei mesi del corrente 
anno e le prospettive per il fu
turo sono oscure: lo lM rivelato 
ieri il presidente dell'ente 1 
tale, sir Peter Parker, il < 

la iccejwom. economica in cui 
sì trova il paese. Str Peter ha 

durante tale pe-
i passeggeri e le 

merci sulle "feróvie britanni-
eli* sono dWM*uiti del 10-12 
par canto, creando aeri proble
mi all'ente. 

L'affido team* della «Bri-
UHI tmt* sa rnianto m a imvo 
cti*(faastti»mmm)ma*jaiibiUtà 

Aumento anche 
in Australia 

defe inposte 
indirette 

SYDNEY — Si è rmpeia il 

Earlamento federale, dopo la 
reve interruzione iftveràale. 

con la presentazione del bilan
cio di previsione, un avveni
mento seguito alla tcUvinane 
da tutti gli australiani conte un 
Incontro di calcio intertmtio-
nale. Par la prima volte dal 
1978 verranno aumentati I sus
sidi familiari per i figli a cari
co, anche per controbilanciare 
l'impatto dell'aumento dWle 
tasse indirette e in 1 
di beni di con 
come birra e tabacchC 

La novità della 
che in Senato la < 
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